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8 marzo: migliaia di donne a Napoli e in Campania tornano protagoniste della lotta per cambiare 
4 ^ 

Tante in piazza, iproblemi 
ci sono, ma sono problemi «buoni» 

Nonostante le difficoltà il movimento delle donne dimostra capacità di maturare e crescere - Delegazione 
alla Regione - Manifestazioni ad Avellino e Benevento - Comincia domani il convegno « Donne e resistenza » 

Qui sopra e nelle due feto a fianco: tre momenti della grande manifestazione delle'donne ieri 
mattina a Napoli . ' ^ . \ , , ' ' . . ' " 

' , <• ; 

Ma queste donne deludono 
i «signori del riflusso»! 

I « signori del riflusso ». 
quelli che da mesi e mesi 
erano intenti a teorizzare che 
la società italiana — e quella 
di Napoli e del Mezzogiorno 
in particolare — regrediva 

*< assai più velocemente di 
quanto negli anni scorsi era 
riuscita ad andare avanti, so
no stati, dunque, uccontenta-
ti: ieri migliaia e migliata di 

^flonnc, giovani e.jion. operaie 
^*M*&^to*wptètoc 

intellettuali, nannojattomn 
tendere chiaramente a tìtltt 
che non sono disposlS a n-
nunctare alla loro battaglia, 

Certo questo non significa 
che in questi giorni e in 
questi mesi non sono esistite 
difficoltà, che tutti i proble-

„ mi sono stati superati di 
. slando con le numerosissime 
. e diverse manifestazioni di 

ieri, che il movimento delle 
donne esce indenne dalle 
contraddizioni e dai dubbi 
che pur nell'ultimo anno 
l'hanno profondamente se
gnato. E, tuttavia, quello che 
e accaduto ieri sottolinea an
cora una volta l'eccezionale 
forza e ricchezza della de-

. mocrazia nel Mezzogiorno 
come in tutto ti Paese, 

Sappiamo bene che in 
questi mesi i «signori del 
a flusso», i nemici del Sud. 

[hanno avuto potenti alleati: 
quanti hanno, assassinato — 
Ira i tanti altri ~ 'Aldo Moro 
e Guido Rossa, quanti hanno 

tentato di vanificare le lotte, 
gli scioperi, le conquiste del 
movimento operaio, quanti si 
sono adoperati per scavare 
un solco tra i cittadini e le 
istituzioni, i giovani e gli o-
perai, i ceti medi e gli intel
lettuali, quanti hanno fatto — 

soliti, vecchi e consumati po
liticanti deve sempre più ac
corgersi che il gioco non è 
così semplice. come aveva 
sperato. 

Le migliaia di donne- in 
corteo ieri a Napoli, le altre 

t migliaia che a Salerno, a Ca 
insomma — di tutto per s-?- j serta, nei comuni anche più 
parare e frantumare quello \ piccoli della Campania hanno 
straordinario movimento | dato vita a centinaia di ini 
progressivo che a .Napoli e 
neli8&i era statauuseovelóa 
dal voto del referenatim sin 
divorzio prima, da quello del 
15 e 20 giugno poco più tardj.% 
- Certo — ne siamo consape

voli — non si è trattato solo 
di una manovra del « nemi
co », di un attacco lucido e 
consapevole da parte del 
fronte della conservazione al
le forze del progresso e del 
cambiamento. 
* Ci sono state e ci sono an

che difficoltà « interne » ai . 
movimenti e alle forze che, 
qui da noi. si battono per 
cambiare le cose, per tra
sformare una realtà segnata 
da un trentennale malgover
no, che ha avuto il suo perno 
nel sistema di potere de. 

Eppure chi aveva sperata 

i il"1 
~ai, 

ziative spesso molto più 
rie dì,quelle degli 

i^CorsT ~~ sfatino II a W-
re che non hanno nessuna 
intenzione di essere ricafcia-
te indietro, di rinunciare — 
come si dice un po' in gergo 
— al loro « protagonismo ». 

Le donne, dunque, protago
niste della lotta e del cam
biamento, cosi come vogliono 
esserlo i giovani, gli operai, 
le forze die — in tutti Questi 
anni — hanno saputo presen
tare al Paese un volto nuovo 
di Napoli e del Mezzogiorno. 
E' vero: non si tratta di un 
« dato » scontato una volta e 
per sempre; è vero: questo 
fronte del cambiamento ha 
bisogno, per consolidarsi, di 

i • riuscire ad avanzare nella so
cietà. ottenendo conquiste 

di poter mandare, a Napoli e stabili e positive. 
in Campania. « lutti a rasa ». 
di poter radicare nuovamente 
Itu tv. rrtuvoc rrtcf iutuntui tu 
convinzione che « la politica 
è unp cosci sporca o inutile o 
pericolosa » e che quindi va 
lasciata nelle solide mani dei 

Ma le forze — come con
ferma la straordinaria gior
nata di ieri - ci sono tutte 

.e, ami, crescono: si tratta di 
impegnarle - con continuità 
' nella battaglia per il cam
biamento. 

Certo, lavorare è bello 
ma quanti problemi 

In assemblea con le assicuratrici della Siad - Un modo 
nuovo e non burocratico di parlare dei problemi politici 

r «< Il bambino è buono, in- ' 
, teiligeme, ma soft re di un 
ma>e: la mamma che lavo
ra ». Una frase ostonca», que
sta, che tutte le donne che 
ogni mattina lasciano la lo
ro casa per rcacarsi al la
voro, spesso faticosamente 
conquistato, si sono sent.te 
ripetere, almeno una volta. 
Una frase che è « ritornata» 
più volte, ieri, nel corso del 
l'assemblea indetta dalle don
ne assicuratrici, dipendenti 
della Siad (l'ex Lloyd Cen
tauro e Cosida) che hanno 
voluto in questo modo, par
lando cioè dei loro problemi 
di ogni giorno, cercando d; 
risolverli insieme, festeggiare 
e dare un senso alla « gior-

. nata della donna a. 
£ insieme al problema dei 

r figli sono stati « buttati sul 
tappeto » tutti quelli che in 
questi anni hanno caratteriz
zato le lotte di tutto il mo
vimento delle donne. Si è par
lato di aborto, della soddisfa
zione per la legge ottenuta e 
dell'amarezza per la sua an
cora scarsa applicazione. Di 
consultori e contraccezione. 

• Di riforma sanitaria e di lot
te per il lavoro. 

In un clima festoso, a cui 
hanno contribuito anche le 
colleghe venute da altre «o-

.coetà di assicurazione (l'Ina. 
l'Assitalia. la Tirrena, la Me
ridionale) si è discusso quindi 
di tutto e nel modo infor
male e poco « burocratico » 
che è ormai positiva carat
teristica acquisita delle as
semblee fra donne. 
- «Vogliamo contribuire an
che noi — hti detto in aper
tura la compagna Patri
zia Donzelli — alla creazio
ne di una società diversa co
struita « a « misura » di don
na e di uomo. Per fare que
sto è evidente che la batta
glia deve partire proprio dal 
nostro posto di lavoro dove 
atamo tante, dove passiamo 
gran parte della nostra gior-

L'affollata assemblea delle assicuratrici per 11 marze 

Questa, affermazione è con
fortata da alcuni dati. Dipen
denti della Siad sono infatti 
237 lavoratori, di cui 107 sono 
donne. Una quasi parità di 
forze che non trova riscontro 
però nelle possibilità di car
riera. Solo 3 dorme ricopro
no posti di lavoro di un cer
to grado; le altre si ferma
no tutte ai primi gradini. E 
qmata attutatone non è che lo 
specchio della situazione ge
nerale napoletana. 

«Anche da questi soli da
ti — interviene Cìra Cozzo-
Imo — emergono le difficol
tà delle donne nei loro posti 
di lavoro. Per cercare di inci
dere di più. di riqualificale 
in azienda il nostro laverò 
propongo la costituzione di 
una commissione femminile 
che faccia filtro, sia all'inter
no che verso resterno, a tutte 
le esigenze delle donne per 
qualificare di più il loro lavo
ro, per contare di più ». 

Una proposta passata a lar
ga maggioranza, sulla quale 
molte donne si sono impegna
te a lavorare, mostrando che, 

nonostante ì diversi ruoli che 
sono costrette a coprire (im
piegata. madre, casalinga) la 
disponibilità a lavorare per 
un reale cambiamento, non è 
venuta certamente meno. Ma 
altre proposte sono state fatte. 

«Una ricerca su come la 
donna che lavora vive il 
periodo della gravidanza — 
ha detto Tonia Cerino — aiu
terebbe a far capire come 
l'aborto "bianco" non è uro 
prerogativa deHa sola fabbri-
a. O comunque si potreb
bero discutere tra noi tutte 
le complicazioni, le frustra
zioni che ognuna di noi pro
va in un momento pur cosi 
bello, legate strettamente al
l'ambiente di ufficio ». 

Tante altre ancora sono in
tervenute. In tutte, depo le 
conclusioni di Mariuccu» Ma-
sala, la convinzione di evere 
fatto un nuovo, piccolo pas
so in avanti e insieme, sul
la strada per risolvere 1 tan
ti problemi che ancora re
stano. 

m. c. 

La sensazione si era avuta. 
chiara, già nei giorni scorsi. 
Ma ieri mattina, ecco, netta 
la conferma. Che l'8 marzo 
non poteva più essere per le 
donne solo un'occasione di in 
contro, per cantare e per bai 
lare per le strade, per scan 
dire slogan arrabbiati contni 
il e maschio », era ormai un 
dato acquisito che aveva bi 
sogno però di una verifica 

Ed eccola la verifica: deci 
sa, incontestabile, chiara è ve 
nuta dal corteo di oltre cin 
quemila donne che si è sno 
dato, nella mattinata, da pia/. 
za Mancini a Santa Lucia. 
Una risposta politica data a 
quanti davano per spacciato 
il movimento delle donne, a 
quanti, utilmente hanno in quo 
sti mesi teorizzato di riflusso 
o di un puro e semplice « ri 
torno a casa ». A questi vanno 
gli slogan scanditi ieri con 
insistenza e consapevolezza. 
Non più folclore spicciolo, fa 
cilmente strumentalizzabile. 
ma dalla maggior parte delle 
donne in corteo la richiesta 
di un lavoro, dei servizi so 
fiali, per tanto tempo promes
si e mai realizzati, dell'appli
cazione integrale delle leggi 
ottenute proprio attraverso le 
lotte e le pressioni delle don
ne, di quei cambiamenti strut
turali che possono, cioè, favo
rire anche una profonda mo
difica dei rapporti tra le per
sone. 

Ma questa cronaca non de
ve trarre in inganno. La ma
nifestazione non è stata ri
vendicativa e basta, un qua
lunque corteo tra i tanti che 
si fanno: la gioia di essere 
insieme, di contarsi e vedere 
di essere tante è stata mani
festata in mille modi. Anche 
se con una consapevolezza di
versa, rispetto al passato. Na
ta dalla certezza delle batta
glie vinte in questo anno così 
importante per il movimento 
delle donne (l'aborto a giù-

ti nazionali, le importanti m?-i 
libere per le unità sanitarie! 
locali e per i consultori pas
sate a Napoli in consiglio co
munale solo pochi giorni fa). 

Ma anche dalla consapevo 
lezza delle future battaglie: 
innanzitutto l'attuazione com 
pietà di tutte le leggi ottenu 
te e prima fra tutte, quelli' 
dell'aborto e degli asili-nido. 

E' quindi facilmente com 
prensibile la scelta fatta dal 
corteo, cui avevano aderito 
tutte le commissioni femmini
li dei partiti democratici, i 
collettivi femminili e femmi 
nisti della città e altre nume
rosissime associazioni, di con
cludersi sotto il palazzo della 
g'unta regionale a Santa Lu
cia. una delle istituzioni più 
inadempienti rispetto alle giù 
ste rivendicazioni delle donne.; 

Una delegazione è stata ri-' 
cevuta prima da un funziona
rio dell'assessorato alla Sa
nità. poi dall'assessore alla 
Pubblica Istruzione, De Vitto. 
Sono state elencate dettaglia
tamente. nel corso dell'incon
tro. tutte le inadempienze che 
hanno caratterizzato la giunta 
regionale, da tempo dimissio
naria: ritardo nei corsi di ag
giornamento per l'aborto, man
canza di un reale servizio di 
decentramento, totale assenza 
sul territorio di asili-nido (la 
legge istitutiva risale com'è 
noto al '72). 

Le risposte sono state inter
locutorie. In parte dovute an
che alla perdurante crisi che 
non permette di prendere im
pegni. Di qui. è stata cotto 
lineata da tutte le donne del
la delegazione, la necessità di 
superare la fase di stallo,, che 
caratterizza il momento^ attua
le della crisi. 

Va segnalato, infine, in mar
gine al corteo l'aggressione 
ad una compagna della FGCI 
da un non meglio identificato 
gruppetto di autonome. E' un 
fatto gravissimo, per il qua
le nessuna motivazione «po
litica > può essere addotta e 
che può solo essere, con for
za. condannato. Lo è stato 
d'altra parte da tutta la ma
nifestazione. che ha immedia
tamente emarginato ed esclu
so lo sparuto gruppetto di 
provocatrici. 

Manifestazioni di dorme si 
sono tenute ieri anche a Be
nevento. dove al Teatro Cen
trale c'è stato un affollato di
battito su « aborto e consul
torio >, e ad Avellino, dove in 
Villa Comunale è stata alle
stita una mostra fotografica 
sui servizi e si è svolta una 
assemblea alla Camera di 
commercio. 

Ieri sera ha preso intanto 
il via anche la rassegna «La 
donna nel cinema e nel tea
tro >. mentre domani mattina 
comincerà il convegno su 
«Donne e antifascismo» or
ganizzato a Santa Maria La 
Nova dall'Istituto campano 
per la Resistenza. Si comin 
cera alle 9.30 con una rela
zione su «Dorme e politica» 
cui seguirà il dibattito. 

Marcela Ciantelli 

In corteo a Sarno, rielVòspedale 
dove l'aborto è ancora umiliazione 
Centinaia di donne protestano imponendo un incontro al direttore sanitario - Per sottoporsi al
l'intervento d'interruzione della gravidanza è obbligatoria una degenza di almeno due giorni 

Caserta: recital, canti 
assemblee fabbrica per fabbrica 
Grande e appassionata partecipazione di centinaia di donne - I problemi del 
«doppio sfruttamento» - Una sola cosa lotta sindacale e questione femminile 

CASERTA — L'8 marzo al'.a 
Indesit di Teverola (oltre 
5000 dipendenti in gran parte 
donnei: una fabbrica « diffici
le»" proprio perché, per la 
zona in cui è sorta, quella 
Aversana, per le coordinate 
economiche sociali e culturali 
che la caratterizzano, non 
valgono, non possono valere, 
vecchi schemi di lettura del 
reale e quindi, di iniziativa 
politica e sindacale. 

Per capire come è andata, 
quale senso ha avuto qui 1*8 
marzo non bisogna incorrere 
in facili equazioni del tipo 
grandi fabbriche - uguale 
grande manifestazione. Que
sta è una « grande » fabbrica 
della zona aversana, un con
centrato quindi, un intreccio 
aggrovigliato di problemi 
strutturali e di tensioni. «ET 
andata nel senso che abbia
mo fatto un altro passo a-
vanti nelta crescita della co-

| scienza sociale e politica del-
I la classe operaia aversana»: 
; risponde Ambrogio Cioppa. 
• responsabile di zona della 
, FLM casertana. Una classe 
{ operaia — in questa zona in 
• gran parte femminile — che 
- qui deve fare i conti con i 

padroni che hanno unicamen-. 
- te pensato al profitto e al 

più « razionale » utilizzo della 
manodopera: lo spettacolo 
deprimente del monotono 
succedersi per alcuni chilo
metri degli stabilimenti, l'uno 
rigidamente separato dall'al-

ì tro. è un momento di tale 
logica, tanto che in mancanza 
di altri spazi la manifesta
zione si è tenuta all'aperto. 

E al richiamo del sindacato 
le donne hanno risposto con 
un linguaggio semplice, ele
mentare, ma fin troppo chia
ro. £i è parlato e tanto della 

condizione in fabbrica, in u-
na fabbrica che dell'uso più 
sfrenato della catena di mon
taggio fa la sua principale 
leva economica. 

Denuncia Gigliola Barbato. 
con voce rotta dall'emozione: 
« Dal posto tremendo al qua-

j le lavoro mi hanno tolto solo 
I adesso che aspetto un fi-
i glio ». Più esplicita ancora è 
! stata Nicohna Fedele:» Lavo-
! ro per 8 ore con le mani 
I nell'acqua e ho da produrre 
I 140 pezzi all'ora: ebbene ho 
' chiesto da alcuni mesi un 

Anna, Vittoria, Carmela 
Tre storie in un film 
E' stato proiettato ieri al liceo Labriola - Folta parte
cipazione all'iniziativa indetta dall'UDI di Bagnoli 

Anna. 16 anni, studentessa: Vittoria. 26 anni, casalinga, 
con tre figli: Carmela, 70 ami . vedova, 23 figli, undici dei 
quali viventi. Tre età, tre esperienze diverse, un'unica affi
nità: una vita fatta di rinunce, di sacrifici, vissuta in un 
quartiere come Bagnoli, privo di servizi sociali, di luoghi 
dove ritrovarsi. 

Sono le protagoniste di un filmato realizzato dalle ragazze 
del circolo UDÌ di Bagnoli e dal « Centro problemi dell'edu
cazione » dell'amministrazione provinciale di Napoli. E" stato 
proiettato ieri nella sala dibattiti del liceo « Labriola ». 

« Abbiamo voluto festeggiare cosi — dice Grazia Seme-
raro, responsabile del circolo UDÌ — l'8 marzo, ascoltando 
dalla viva voce delle protagoniste la denuncia di una con
dizione di vita caratterizzata da un unico ruolo: madre, 
moglie, casalinga ». 

Alla manifestazione ha partecipato un pubblico attento e 
numeroso. Oltre a tantissime donne, sono intervenuti i con
siglieri di quartiere, i rappresentanti dei consigli di istituto, 
gli operai del consiglio di fabbrica dell'Italsider, i comunisti 
della locale sezione PCI. 

Dopo il filmato c'è stato un appassionato dibattito. Mille 
i problemi sollevati, le riflessioni, le indicazioni di lotta. E 
anclie in questa occasione è stata sollecitata, per l'ennesima 
volta, l'apertura dell'asilo nido di viale della Liberazione (il 
primo realizzato dal Comune) e del consultorio di Fuori-
grotta. 

La mani Testa zicne si è conclusa con un concerto per 
flauto « pianoforte eseguito da Luigi Ottaiano e Ida Nota. 

a. r. 

paio di guanti e ancora non 
mi «ono stati dati ». 

In numerose mettono il di
to su qresta piaga: m fabbri
ca i posti più disagiati e de
qualificati spettano elle don
ne. Ed è Caterina Vanrtiglia 
ad aprire uno squarcio sulla 
drammatica ' questione dei 
servizi nella zona: « Saremo 3 
o 4 mila donne ma nessuna 
di noi può servirsi di un asi
lo nido per i propri figli. E 
che dire delle scuole materne 
e dello stato disastroso dei 
trasporti pubblici? T'tfte 
questioni che in fin dei conti 
r av̂ >no - soprattutto sulle 
nostre spaile ». 

L'accordo è generale, pio
vono gli applausi. Per uscire 
dallo stallo l'unico sbocco è 
la lotta e si comincia subito: 
una delegazione fermata al
l'istante si reca al Comune 
per avviare un confronto sul
lo stato dei servizi. Da do
mani, qui airindesit. lott? 
sindacale e questione femmi
nile «cammineranno» più u-
nite di prima-

In tutta Terra di Lavoro, 
comunque. 1*8 marzo è stato 
un pullu'are di iniziative: 
l'altro ieri circa 700 donne 
del tessile abbigliamento e 
calzaturiero hanno tenuto ad 
Aversa un'assemblea; dibattiti 
assemblee recital sulla condi
zione della donna si sono 
svolti alla Siemens, alla Te
xas, alla Face, a Marcianise, 
a Madda-loni. ad Aversa, a 
Capodrise. Le donne brac
cianti si sono riunite a Pre-
senzano, mentre le giovani 
della 285 hanno occupato la 
sede della Comunità montana 
Monte 8. Croce a Roccamon-
fina. 

Mario Bologna 

SALERNO — Il coordina
mento provinciale delle don
ne, di fare una manifesta
zione di massa all'ospedale 
« Villa Malta » a Sarno, 
l'aveva già deciso sabato 
scorso durante un'assemblea. 
La pratica dell'interruzione 
ambulatoriale della gravi. 
danza va ripresa, vanno can
cellati gli ordini del giorno 
autoritari della direzione sa
nitaria, va ridata una dignità 
alla donna che è purtroppo 
costretta ad abortire. 

Queste le motivazioni del-
l'azione di lotta: e che l'8 
marzo non sia una ricor
renza, non sia una « celebra
zione » le donne l'hanno di
mostrato chiaramente ieri. • 
proprio a Samo. Hanno gri
dato chiaro al direttore sa
nitario — questi voleva rifiu
tare un incontro con la dele
gazione — che con le donne 
lui ci doveva parlare. Visto 
che non si decideva ad in
contrare la delegazione le 
donne in massa si sono re
cate alla direzione ammini
strativa. 

Un lungo corteo ha attra
versato i corridoi di Villa di 
Malta: decine di donne si 
sono fermate a discutere con 
alcune degenti, poi alla fine 
il direttore sanitario ha «ca
pitolato » - e l'incontro c'è 
stato. 

« Da quasi un mese e mezzo 
— ha detto Leila Voria — 
contemporaneamente ad una 
vera e propria montatura 
contro le 4 ostetriche e 1 4 
medici non obiettori, la dire
zione sanitaria dell'ospedale 
di Sarno ha emesso una 
inammissibile ordinanza e 
non si sa a quale titolo. 
Questa costringe le donne 
che chiedono l'interruzione 
di gravidanza non solo ad 
una degenza obbligatoria di 
due giorni in ospedale, ma 
anche all'iscrizione in una 
lista di attesa e all'effettua
zione di una visita-incontro 
con l'assistente sociale». 

«Ciò naturalmente — ag
giunge Anna Calvanese — 
ha significato ostacolare ol
tremodo e praticamente far 
« saltare » la pratica dell'in
terruzione della gravidanza 
ambulatoriale, che qui ve
niva praticata con il metodo 
Karman. E* evidente che que
sto vuol dire attentare alla 
dignità della donna e an
che intralciare interessi per
sonali che vengono compro
messi da una forzata de
genza ». 

Un grande circolo, tante 
operaie, studentesse ed an
che casalinghe si è formato 
intomo ai direttore sani
tario: ma lui niente, deciso. 
fermo nella sua posizione di 
chiusura a qualsiasi tipo di 
discorso. «Ha risposto anche 
negativamente — dice la 
compagna Maria Luisa Bar-
balinardi — alla convocazio
ne di un iocontro con i sin
dacati, il personale sanitario 
e con le donne per discu
tere il problema ». « Ha ad
dirittura detto che una riu
nione del genere — aggiunge 
la compagna Nina Costanti
no — con le donne, che se
condo lui sono elementi estra
nei. non la si potrebbe mai 
fare: e l'affermazione si 
commenta da sé ». 

C'è da dire, intanto, che 
continuerà anche la lotta del 
personale sanitario non obiet
tore, fyjo ad oggi coerente
mente a fianco delle donne. 
impegnatosi non solo a fer
mare l'ignominia degli insulti 
e delle diffamazioni nei con
fronti delle donne che hanno 
abortito, ma che. con una ri
chiesta alla magistratura, § 
anche intervenuto perchè la 
ordinanza sotto accusa venga 
cancellata come illegittima. 

Fabrizio Feo 


